
Socrate (470 – 399 a.C) 
IL FASCINO PROFONDO DEL FILOSOFO 

Busto di Socrate come Sileno 
risalente all'età di Traiano.  

Unità 2, cap. 2, Socrate, p. 151 



Il fascino profondo del filosofo (Platone, Simposio) 

Anselm Feuerbach, Il simposio di Platone, 1874 



Il fascino profondo del filosofo (Platone, Simposio) 

ALCIBIADE:  

 Socrate, o amici, io comincerò a lodarlo cosi: per immagini. [...] Se non 

temessi di sembrare davvero ubriaco, vi racconterei, giurando di dir la verità, 

che cosa io stesso ho provato ai discorsi di quest'uomo, e continuo 

tuttora a provare. Dico dunque che egli somiglia moltissimo a quei sileni, 

esposti nelle botteghe degli scultori, che gli artisti raffigurano con in mano 

zampogne e flauti, e che poi, aperti in due, fan vedere che nell'interno 

contengono immagini di Dei. E dico ancora ch'egli somiglia al satiro 

Marsia. [...] 

 Anzi, molto più meraviglioso di Marsia; ché questi si valeva di 

strumenti, per incantare gli uomini colla forza che gli usciva di bocca: 

[...].Ora, tu differisci da lui soltanto in questo, che senza strumenti, 

con le nude parole, produci il medesimo effetto. 

Busto di Sileno, II sec. d.C. da 
originale ellenistico.  

A. A quale figura mitologica Alcibiade 

paragona Socrate? Perché? 

B. Qual è la caratteristica principale del satiro 

Marsia? 

C. Perché Socrate gli assomiglia? 



Il fascino profondo del filosofo (Platone, Simposio) 

 Infatti, quando Io ascolto, molto più che agli invasati seguaci di Dioniso il 

cuore mi balza, e mi sgorgano le lacrime, alle sue parole; e vedo che a moltissimi 

altri accade lo stesso. Mentre, quando ascoltavo Pericle ed altri bravi oratori, 

pensavo si che parlavano bene, ma non provavo niente di simile, né la mia anima 

era messa in tumulto [...]  

 Infatti egli mi costringe a confessare che, pur avendo molte mancanze, io 

continuo ancora a trascurare me stesso, per occuparmi, invece, degli affari degli 

Ateniesi. [...]. E solo davanti a quest'uomo io ho sentito quel che nessuno 

sospetterebbe in me: la vergogna di fronte a una persona. Di lui solo, in realtà, 

io mi vergogno. Giacché ho ben coscienza di non essere capace di negare che sia 

necessario fare ciò a cui egli mi esorta. 

Il satiro Marsia, vaso a figure rosse 

D. Che cosa accade ad Alcibiade quando 

ascolta le parole di Socrate? 

E. Che cosa è costretto a riconoscere a causa 

di Socrate? 

F. Quale sentimento è costretto a provare? 



Le molteplici rappresentazioni di Socrate 
Canova, Critone chiude gli occhi a Socrate, 1790-1792 



Le molteplici rappresentazioni di Socrate 
G. Maffezzoli, La morte di Socrate, XVIII-XIX sec. 



Le molteplici rappresentazioni di Socrate 
J-L. David, Morte di Socrate, 1797  



La filosofia come missione 

A. Che cos’è la filosofia per Socrate? 

B.  Qual è il metodo del filosofare socratico? 

C.  Qual è il messaggio dell’insegnamento di Socrate? 



Filosofare è vivere...  

 ... finché io abbia respiro, e finché io ne sia 

capace, non cesserò mai di filosofare e di esortarvi e 

ammonirvi [...] 

 Né altro in verità io faccio con questo mio 

andare attorno se non convincere voi, giovani e vecchi, 

che non dovete aver cura del corpo né delle ricchezze 

né di alcun’altra cosa prima e più che dell’anima, 

affinché essa diventi ottima e virtuosissima;  

  […] se poi vi dico che […] per l’uomo 

questo è il più grande dei beni, vivere ragionando ogni 

giorno […], esaminando me stesso e gli altri, e […] la 

vita senza ricerca non è degna di essere vissuta: s’io vi 

dico questo mi credete anche meno. Eppure la cosa è 

così come io vi dico, o cittadini; ma convicerivi non è 

facile. [Platone, Apologia di Socrate] 
 Louis Lebrun (1844-1900),  Il discorso di Socrate 

paragrafo 2,  p. 159 

La testimonianza di Patone 



...perciò un pensiero senza libri. «E così ora tu – continua il sovrano – per 

benevolenza verso l’alfabeto di cui sei  inventore, 

hai esposto il contrario del suo vero effetto. Perché 

esso ingenererà oblio nelle anime di chi lo 

imparerà: essi cesseranno di esercitarsi la 

memoria perché fidandosi dello scritto 

richiameranno le cose alla mente non più 

dall’interno di se stessi, ma dal di fuori, attraverso 

segni estranei: ciò che tu hai trovato non è una 

ricetta per la memoria ma per richiamare alla 

mente. Né tu offri vera sapienza ai tuoi scolari, 

ma ne dai solo l’apparenza perché essi, grazie a te, 

potendo avere notizie di molte cose senza 

insegnamento, si crederanno d’essere 

sapientissimi , mentre per la maggior parte non 

sapranno nulla; con loro sarà una sofferenza 

parlare, imbottiti di pregiudizi invece che sapienti. 

(Platone, Fedro) 

Socrate: A Naucrati d’Egitto viveva uno dei 

vecchi dèi del paese, il dio a cui è sacro 

l’uccello chiamato ibis, e di nome è 

chiamamto Theuth. Egli fu l’inventore dei 

numeri, del calcolo, della geometria e 

dell’astronomia, per non parlare del gioco del 

tavoliere e dei dadi e finalmente delle lettere 

dell’alfabeto […] 

“Questa scienza, o re Thamus, renderà gli 

Egiziani più sapienti e arricchirà la loro 

memoria perché questa scoperta è una 

medicina per la sapienza e la memoria.” 

E il re rispose: «O ingegnosissimo Theuth, una 

cosa è la capacità di creare  arti nuove, un’altra 

cosa è giudicare se esse saranno dannose o 

utili  per coloro che le useranno».  

A. Quali possibili conseguenze può 

avere il possesso della scrittura?  

B. Che cosa è necessario per essere 

davvero sapienti? 



A. CHE COS’È LA FILOSOFIA PER SOCRATE? 

   La testimonianza di Senofonte 
Sezione Testi, pag. 178-179, rr. 1-8; 24-29 

[...] 

A. Che cosa distingue Socrate dai filosofi 

suoi contemporanei? 

B. Come definisce coloro  che studiano il 

cosmo e pretendono di spiegare i 

fenomeni celesti? 

C. Perché Socrate ritiene che non si 

debbano condurre indagini di tipo 

cosmologico? 

D. A cosa si interessa Socrate? Che cosa 

consentono le conoscenze ottenute con 

questo tipo di indagine? 

E. Come definisce chi invece non possiede 

questa conoscenza. Perché? 



Una riflessione razionale su ciò che è bene e ciò che è male per l’essere umano * 

Tempio di Apollo a Delfi 

A. CHE COS’È LA FILOSOFIA PER SOCRATE? 

    

*Sezione Dalla vita al pensiero, p. 153 

Nascita dell’umanesimo che 
____________________ 

La dignità umana consiste 
 ________________ 

La filosofia deve indagare 
____________  

Grazie alla ragione l’uomo 
può_____________ 



A. CHE COS’È LA FILOSOFIA PER SOCRATE? 

Mappa pag. 177 

«Di tutte le ricerche la più bella è proprio questa:  
indagare quale debba essere l’uomo, cosa 

l’uomo debba fare». (Platone, Gorgia) 



 

 

 

 

 

B. QUAL’ È IL METODO DEL FILOSOFARE SOCRATICO? IL DIALOGO 

Mappa pag. 177 

p. 160 

Agnosticismo cosmologico e 
ontologico 

(unicamente sapiente è il dio) 

Ma esigenza della ricerca 
etico-esistenziale (filo-sofia) 

(la sapienza umana di Socrate 
concerne i problemi dell’uomo) 

Momenti (1 e 2) e obiettivi (3 e 4) del dialogo 

1  2  

La verità è una conquista personale 
(l’educazione autentica e auto-educazione) 

3  4  

La verità è l’accordo della 
maggioranza 



Il punto di partenza: il sapere di non sapere* 

Della mia sapienza, se davvero è sapienza e di che natura, io chiamerò a testimone davanti a voi il dio di Delfi. Avete conosciuto certo Cherefonte. Egli 

fu mio  compagno fino dalla giovinezza, e amico al vostro partito popolare; e con voi fu esule nell’ultimo esilio, e ritornò con voi. E anche sapete che 

uomo era Cherefonte, e come risoluto a qualunque cosa egli si accingesse. Or ecco che un giorno costui andò a Delfi; e osò fare all’oracolo questa 

domanda: – ancora una volta vi prego, o cittadini, non rumoreggiate – domandò se c’era nessuno più sapiente di me. E la Pizia rispose che più 

sapiente di me non c’era nessuno. Udita la risposta dell’oracolo, riflettei in questo modo: “Che cosa mai vuole dire il dio? che cosa nasconde sotto 

l’enigma? Perché io, per me, non ho proprio coscienza di esser sapiente, né poco né molto. Che cosa dunque vuol dire il dio quando dice ch’io sono il 

più sapiente degli uomini? Certo non mente egli; ché non può mentire”. – E per lungo tempo rimasi in questa incertezza, che cosa mai il dio voleva dire. 

Finalmente, sebbene assai contro voglia, mi misi a farne ricerca, in questo modo. […] Ora appunto da questa ricerca, o cittadini ateniesi, molte 

inimicizie sorsero contro di me, fierissime e gravissime; e da queste inimicizie molte calunnie, e fra le calunnie il nome di sapiente: perché, ogni volta 

che disputavo, credevano le persone presenti che io fossi sapiente di quelle cose in cui mi avveniva di scoprire l’ignoranza altrui. Ma la verità è diversa, 

o cittadini: unicamente sapiente è il dio; e questo egli volle significare nel suo oracolo, che poco vale o nulla la sapienza dell’uomo; e, dicendo 

Socrate sapiente, non volle, io credo, riferirsi propriamente a me Socrate, ma solo usare del mio nome come di un esempio; quasi avesse voluto dire 

così: “O uomini, quegli tra voi è sapientissimo il quale, come Socrate, abbia riconosciuto che in verità la sua sapienza non ha nessun valore”.  

(Apologia di Socrate) *paragrafo 3,  p. 160 

2. QUAL’ È IL METODO DEL FILOSOFARE SOCRATICO? IL DIALOGO 



Il momenti del dialogo:   

1. Socrate si finge (ironia, cioè simulazione) ignorante riguardo un 

determinato problema (p.e. «che cos’è eros?») quindi, finge di 

voler imparare dal proprio interlocutore 

 

2. L’interlocutore di Socrate è invitato a partorire (maieutica, cioè 

«arte del far partorire») un’ipotesi, consistente non in casi 

particolari, ma nella definizione dell’idea (o essenza) di cui si dice 

“che cos’è” (per esempio , nel dialogo Lachete, “il coraggio”, così 

come si può definire “cerchio è il luogo geometrico dei punti 

equidistanti da un punto detto centro” e simili) 

 

3. anche mediante l’introduzione di ipotesi aggiuntive si ricerca 

se l’ipotesi di definizione regge o se, invece, cade in 

contraddizioni 

4. se si incontra una contraddizione, la via si rivela senza uscita 

l’ipotesi risulta smentita  e occorre «partorirne» un’altra e 

sottoporla alla medesima indagine 

2. QUAL’ È IL METODO DEL FILOSOFARE SOCRATICO?  IL DIALOGO 



Il momenti del dialogo:  1. L’ironia e...  

 Agatone ha appena sostenuto  che Eros è un dio e «fra tutti gli dei che sono felici 

[...] Eros è il più felice di tutti perché è il più bello e il più buono» 

  

 Dunque, mio caro Agatone, m’è parso proprio buono l’inizio del tuo discorso 

quando hai detto che prima di tutto bisogna esporre quale sia la natura d’Amore e 

poi passare alle sue opere; un esordio che mi è proprio piaciuto. Ma ora, dato che 

hai così magnificamente parlato su tutto quel che riguarda la natura 

d’Amore, dimmi una cosa: [...] Amore desidera o meno ciò di cui è amore?» 

«Certo,» rispose. «E quel che egli desidera e ama, l’ama e lo desidera perché lo 

possiede o proprio perché, invece, gli manca?» «Probabilmente perché non lo 

possiede,» rispose. 

  [...] «E quindi, se Tizio o Caio desiderano qualcosa, sarà sempre ciò di cui ancora 

non dispongono, che ancora non hanno o quelli che essi stessi non sono o di cui si 

sentono privi; non è tutto qui il loro desiderio e il loro amore?» 

 «Senza dubbio,» fece. [...] 

  

 «Bene, ricapitoliamo, allora, quanto s’è convenuto. Amore, prima di tutto è 

amore di qualcosa e, in secondo luogo, di ciò di cui si è privi?» 

 «Sì, sempre.» «E adesso ricordati quello che hai detto poco fa [...] se non 

sbaglio, tu hai detto, su per giù, che le questioni tra gli dei s’aggiustarono 

grazie all’Amore del bello e che per le cose brutte non c’è amore; non è questo 

che hai detto?» 

 «Sì, questo,» ammise Agatone. 

 [...] «e se le cose stanno così, Amore, che altro è se non amore del bello e non 

del brutto?» «D’accordo.» «Ma non abbiam detto che si ama ciò di cui si è 

privi, ciò che non si ha?» «Sì,» fece. 

 «Dunque, l’Amore, non ha la bellezza, ne è privo.» «Per forza.» 

 «E allora? Chi è privo di bellezza, chi non ne ha, tu lo chiami bello?» «Affatto.» 

«Se le cose stanno così, tu sei sempre del parere che Amore sia bello?»  

 «Temo proprio, Socrate, di non capir più niente di quel che ho detto » esclamò 

Agatone.[Simposio] 

(p. 162) 2. QUAL’ È IL METODO DEL FILOSOFARE SOCRATICO?  IL DIALOGO 



 La mia arte di levatrice poi, in tutto il resto è uguale a quella delle 

ostetriche, ma se ne differenzia in questo, che agisce sugli uomini e non sulle 

donne, e assiste le loro anime, quando partoriscono, e non i corpi. E il pregio 

più grande in questa nostra arte, mettere alla prova, per quanto è possibile in 

ogni modo, se il pensiero del giovane partorisce immagini o menzogne o 

invece un qualcosa di fertile e di vero. Poiché anche questo mi appartiene, 

come alle levatrici: [...] io dunque, di per me stesso, non sono un sapiente; e 

nessuna scoperta, che sia tale, è parto del mio animo. Quelli invece che sono 

abituati a frequentarmi, anche se alcuni di essi sembrano in un primo tempo 

incolti, tutti, con il protrarsi della frequenza con me, quando il dio lo 

concede loro, ne traggono un giovamento sorprendente, come sembra a loro 

stessi e anche agli altri. Ed è manifesto che da me non hanno imparato nulla, 

ma essi di per se stessi, hanno fatto e creato molte e belle scoperte. 

(Platone, Teeteto) 

I momenti del dialogo:  2. La maieutica ovvero l’e-ducazione secondo Socrate 

(p. 162) 

2. QUAL’ È IL METODO DEL FILOSOFARE SOCRATICO?  IL DIALOGO 

A. A chi si paragona Socrate? Perché?  

B. A quale scopo esercita la sua attività? 

C. Che cosa avviene in coloro che frequentano 

Socrate? 



Allora Agatone –che stava, infatti, sdraiato all’ultimo posto da solo- «Qua Socrate» 

disse «stenditi accanto a me, perché anch’io stando attaccato a te possa godere della 

saggezza che si è presentata a te nel vestibolo. È chiaro, infatti, che l’hai trovata e la 

possiedi, altrimenti non ti saresti allontanato prima.». E Socrate si pose a sedere e 

disse: «Sarebbe bello, Agatone, se la saggezza fosse tale da scorrere dal più pieno al 

più vuoto di noi, se ci toccassimo gli uni gli altri, come l’acqua nelle coppe che scorre 

attraverso un filo di lana dalla coppa più piena a quella più vuota. Se, infatti, la 

saggezza fosse tale, sarebbe un grande onore per me stendermi accanto a te. Penso, 

infatti, che tu mi colmeresti di molta e bella saggezza. La mia è cosa da nulla o di 

dubbia esistenza, come un sogno;  la tua invece, nonostante la tua giovane età, è 

splendente e destinata a crescere molto, tanto è già sfolgorata e si è manifestata in 

modo evidente ieri, alla presenza di più di trentamila testimoni Elleni.» «Sei insolente 

Socrate» disse Agatone  (Platone, Simposio) 

3. L’obiettivo del dialogo:  la sapienza che l’uomo non possiede, ma desidera,  

       va ricercata personalmente.  

2. QUAL’ È IL METODO DEL FILOSOFARE SOCRATICO?  IL DIALOGO 

A. Perché Agatone vuole che Socrate si siede vicino a 

lui?  

B. Cosa risponde Socrate?  

C. In quali parole emerge l’ironia tipica del filosofo 



«Anche se le virtù sono molte e diverse, è 

in tutte un’identica specie ideale per cui 

sono virtù: è appunto affidandosi a questa 

specie ideale che uno ha la possibilità, 

rispondendo a chi lo interroghi, di chiarire 

bene la questione sul che cosa sia la 

virtù.» (Platone, Menone) 

3. L’obiettivo del dialogo: la sapienza intorno ai valori umani (ricerca della definizione) 

Per ottenere l’omologhia, cioè il discorso comune (l’accordo della maggioranza) 

(p. 165) 



Sezione la filosofia che vive,  p. 166 

Da Socrate alle odierne democrazie  



Ovvero la virtù è scienza e dunque è insegnabile 

(p. 167) 

3. QUAL È IL MESSAGGIO DELL’INSEGNAMENTO DI SOCRATE?  

Il razionalismo morale socratico (intellettualismo etico) 



3. QUAL È IL MESSAGGIO DELL’INSEGNAMENTO DI SOCRATE? 

La guida del comportamento 
è la ragione che definisce 
cosa è bene e cosa è male 

Il fine del comportamento è 
la felicità 



Socrate: E che pensate, amici, dissi, di quest’altro aspetto della questione? Tutte le azioni che tendono ad assicurare una vita esente 

da dolore e piacevole, non sono forse belle? E l’opera bella non è forse buona e utile? Furono della stessa opinione. – E allora, 

seguitai, se il piacere è bene, nessuno, sapendo o credendo che altre possibili azioni siano migliori di quelle che compie, fa le 

peggiori, mentre potrebbe compiere quelle migliori. [...] Furono tutti della stessa opinione. – Non solo, ma non è questo che chiamate 

ignoranza, avere una falsa opinione e ingannarsi su cose di grande valore? Anche su questo furono tutti d’accordo. – E quali altre 

conclusioni trarre, proseguii, da quel che si è detto, se non queste: che nessuno volontariamente si volge a ciò che è o che ritiene 

male; che, sembra, è contrario all’umana natura ricercare ciò che si ritiene male invece del bene; e che quando si è costretti a 

scegliere tra due mali, nessuno preferirà il più grande potendo scegliere il minore. Fummo tutti d’accordo nel ritenere che tutto questo 

fosse vero. (Platone, Protagora) 

3. QUAL È IL MESSAGGIO DELL’INSEGNAMENTO DI SOCRATE?  

I paradossi dell’etica socratica:  il male è ignoranza 



Socrate. ...il male più grande che possa capitare, è commettere ingiustizia. 

Polo. Ma come, questo il male maggiore? Ma non è un male ancora maggiore subire ingiustizia? 

Socrate. Assolutamente no! 

Polo. Allora tu preferiresti subire ingiustizia piuttosto che commetterla? 

Socrate. Non vorrei né subirla né commetterla, ma se fossi costretto a scegliere fra le due, preferirei subire 

ingiustizia piuttosto che commetterla. 

Polo. Tu, dunque, non vorresti essere tiranno? 

Socrate. No, se per tiranno intendi quello che intendo io.. (Platone, Gorgia) 

3. QUAL È IL MESSAGGIO DELL’INSEGNAMENTO DI SOCRATE? 

I paradossi dell’etica socratica: Il male non consiste nel ricevere un’ingiustizia 

ma nel commetterla 
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